
Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo 

Vieni, Spirito Santo, Dio, Signore:  

riempi con il favore della tua grazia 
l’animo e la mente dei credenti, 

accendi in loro il fuoco del tuo amore. 

Con lo splendore dell’eterna luce, 

tu radunasti in una sola fede 
un popolo da tutte le nazioni: 

noi inneggiamo a te, Spirito Santo. 

Santa luce, sicuro luogo di rifugio: 

illumina ai credenti la Parola. 
Donaci la vera conoscenza di Dio 

e la gioia di chiamarlo Padre. 

Preservaci, o Santo, dagli errori, 

perché Cristo sia il nostro unico maestro, 
e aderendo a lui, grazie ad una fede retta, 

confidiamo in lui con tutto il nostro cuore. 

M. Lutero 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Si-
mon Pietro: “Simone, figlio di Giovanni, mi 
ami più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Si-
gnore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: 
“Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo, per 
la seconda volta: “Simone, figlio di Giovanni, 
mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pascola le 
mie pecore”. Gli disse per la terza volta: “Si-
mone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?”. Pie-
tro rimase addolorato che per la terza volta gli 
domandasse: “Mi vuoi bene?”, e gli disse: “Si-
gnore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio 
bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecore. 
In verità, in verità io ti dico: quando eri più 
giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; 
ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, 
e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non 
vuoi”. Questo disse per indicare con quale 
morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto 
questo, aggiunse: “Seguimi”. 

Gv 21,15-19

San Paolo, “padre, maestro, esemplare, 
fondatore” della Famiglia Paolina, invita i 
membri ad “essere suoi imitatori” nella vita 
di castità, per generare “mediante l’annuncio 
del Vangelo” nuovi membri alla Chiesa.

Statuto art. 12.2

Quindi dobbiamo coltivare questa semen-
te, questo seme dello Spirito Santo, perché si 
sviluppi, cresca, si rafforzi, sia forte davanti 
alle difficoltà e possa sempre più partecipare 
della vita di Gesù Cristo e della grazia, fino al 
Vivit vero in me Christus (Gal 2,20): vive in 

me Cristo Gesù; fino all’altra espressione di 
S. Paolo: “La mia vita è Cristo” (Fil 1,21). 
Fino alla perfezione. Siamo chiamati sem-
pre più avanti.

Beato G. Alberione, MCS II, p. 83 

Considerazioni 

Dopo aver donato tutto se stesso nella Sua pas-
sione e morte ed essere stato glorificato dal Padre 
con la risurrezione, Gesù dice: “Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. 

Questa stessa domanda la possiamo intendere 
rivolta a ciascuna di noi. 

Il Signore chiede anche a noi, nella consacra-
zione verginale, di fare dono di tutto il nostro essere 
– mente, volontà, cuore e corpo – per raggiungere 
una relazione intima, totale e totalizzante con Lui. 

“Non vive in una solitudine il cuore che si con-
sacra a Dio; anzi vive in un amore immensamente 
superiore, confortato dalle maggiori comunicazioni 
con Dio” ci ricorda il nostro beato Fondatore. 

Il nostro amore, suscitato dall’amore che per 
primo Dio ha per noi, ha sempre bisogno di purifi-
cazione, perché rischia di restare intriso dei nostri 
limiti e delle nostre chiusure, come è accaduto a 
Pietro. Il Signore, comunque, non si dà per vinto e 
ci propone continuamente: “Seguimi”. 

Infatti l’amore indiviso che ci viene richiesto 
non è mai fine a se stesso, ma viene vagliato dalla 
relazione con i fratelli: amiamo il Signore più degli 
altri, ma per essere inviate agli altri. 

“Pasci le mie pecorelle” è in fondo l’invio alla 
missione, all’apostolato nella nostra realtà, nel 
nostro ambiente, guardando a Maria, Madre sem-
pre attenta e sollecita per le necessità di tutti e 
attualizzando così la nostra chiamata alla materni-
tà spirituale.  

Poter “conoscere, amare, servire soltanto Ge-
sù e consacrare alla sua gloria tutte le mie forze” 
(Coroncina a S. Paolo). 



La parola pregata 

Lo stile di Dio, le sue scelte, il suo essere uno 
di noi sono circostanze difficili da comprendere ed 
accettare, spesso ci scandalizzano, invece Dio 
sceglie proprio l’ordinario, l’inusuale e l’inaspetta-
to per manifestarsi. Entra con noi nelle nostre classi, 
nelle corsie degli ospedali, negli uffici, nelle nostre 
abitazioni, conosce il nostro sudore e lo asciuga, 
come conosce ed asciuga tutte le nostre lacrime. 

Nella nostra ferialità si celebrano le nozze con 
Dio e si rinnova la fedeltà a lui come obbedienza 
alla vita. Nell’ordinario Dio ci guarda e ci ama, nel 
quotidiano siamo messi alla prova, “qui ed ora” ci 
chiede di essere fedeli, sapendo leggere ogni situa-
zione di sofferenza e di sconfitta come occasione di 
nuova vita. Dio ci ama sempre allo stesso modo, 
anche quando tutto all’esterno sembra dire il con-
trario, come ci ricorda la difficile esperienza della 
Santa Famiglia. 

Il valore redentivo del nostro impegno nel 
mondo è perla preziosa ai suoi occhi, se compiuto 
con purezza di cuore. A noi che professiamo i con-
sigli evangelici nel mondo, Papa Francesco conse-
gna questa raccomandazione: «Siate nel cuore del 
mondo col cuore di Dio» … 

Guardando l’uomo Gesù, impariamo l’arte 
della profezia nell’ordinario che deve appartenerci, 
riqualificando e non dando per scontati i gesti di 
ogni giorno, in cui occorre immettere sempre nuova 
linfa perché non siano solo frutto dell’abitudine. La 
routine può ammazzare l’amore ed il senso di pro-
fezia di cui essa deve essere foriera; ancorandoci al 
cuore di Dio daremo senso e pienezza ai nostri 
gesti di ogni giorno, ad ogni sorriso, ad ogni passo 
perché sarà Dio a compierli in noi. 

La storia di ciascuno è gravida di Dio, che non 
può venire alla luce senza la complicità di un cuore 
che rimane silenziosamente amante, contro tutto 
il chiasso, il fragore o l’indifferenza che possono 
circondarlo. 

da La sfida della … pp. 24-25, C. Pietrarossa, imsa 

Preghiera 

Con Maria contempliamo i Misteri della Gloria. 
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda sante vocazioni per 
il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina.

Preghiera ecumenica a Maria 
Salve, o Maria, nostra madre, 
maestra e regina. 
Ascolta benignamente la supplica 
che ti presentiamo secondo il volere di Gesù: 
“Pregate perché il padrone della messe 
mandi operai alla sua messe”. 

Volgi i tuoi occhi misericordiosi 
sopra i cinque miliardi di uomini viventi. 
Moltissimi sono smarriti nella confusione, 
senza un padre, un pastore, un maestro. 
Il Signore ti ha fatta apostola per dare al mondo 
Gesù, Via e Verità e Vita. 
Rivolgendosi a te, troveranno la via 
per arrivare a Gesù. 

Per te: tutti i cattolici, con tutte le forze, 
per tutte le vocazioni, per tutti gli apostolati! 

Per te: tutti i fedeli per tutti gli infedeli, 
tutti i ferventi per tutti gli indifferenti, 
tutti i cattolici per tutti gli acattolici. 

Per te: tutti i chiamati corrispondano, 
tutti gli apostoli siano santi, 
tutti gli uomini li accolgano. 

Ai piedi della croce il tuo cuore si è dilatato 
per accoglierci tutti come figli. 
Ottienici un cuore apostolico, 
modellato sul tuo cuore, 
su quello di Gesù e di san Paolo, 
perché un giorno possiamo essere tutti, 
apostoli e fedeli, attorno a te in cielo. 

Benedici, o Maria, maestra e regina, i tuoi figli.

Beato Giacomo Alberione 

Istituto Maria Santissima Annunziata

Via Antonino Pio, 40 - 00145 Roma – Tel: 06.5409670 – e-mail:imsa@tiscali.it


